Enver e la Principessa

Il fottuto motore scalda come una bestia. Strappa e scorreggia come un mulo. E non si muove, proprio come un bastardissimo mulo. Onde gelate come questa nebbia mi riempiono d’acqua amara e lurida il gommone.

Sono fottuto.

Fottuto come una merda.

E devo pure crepare per colpa tua, baldracca schifosa. Chissà dove cazzo sono, con questa nebbia maledetta potrei essere a un metro dalla Puglia. O anche nel porto di Tirana. Ecco, sì. Magari sono a casa. Tanto l’acqua marrone e puzzolente è spiccicata a quella del porto. Questa nebbia è uno schifo, non vedo nemmeno la punta della mia bara di gomma. Galleggio come un tappo di vino su questo preservativone gigante, arancione come un cocomero marcio. Un bel goldone per la carogna del povero Enver. Non sento neanche le dita della mano, vacca miseria. La pistola è gelata, potrei anche buttarla in questo Adriatico marrone di alghe putrefatte. Putrefatte come te. Tanto a te i proiettili non fanno un cazzo. Puttana miseria, ti ho scaricato un caricatore intero nella carcassa, e non te ne sei neanche accorta. Ma cazzo, che schifo quel rumore marcio, quel plop osceno quando il piombo incandescente entrava nella tua carne nerastra… E quegli schizzi di roba lurida, una specie di vomito da ubriaco che sgorgava dalle ferite, dalle tue tette gonfie di gas. Ora quella merda è ancora lì, sul fondo del gommone. L’acqua di mare non l’ha lavata via, e io non posso guardare quelle chiazze. Mi fanno venire il vomito. Ho buttato bile tutto il pomeriggio. Quegli schifosi vermi che sguazzano nel tuo liquame mi fissano coi loro musi senza occhi. Vermi ne ho visti tanti, ma vermi coi denti mai. Luride porcate, si contorcono nel tuo muco nerastro e strinato di sangue. Se almeno la nebbia salisse un altro po’, almeno non dovrei più guardare quelle porcherie bianche. Bianche come dita di un morto. Come le tue dita, baldracca fottuta. Dita coi denti, grassocce e schifose…

-I matti parlano da soli, Enver. Tu sei matto?-

Mi parte un colpo per la sorpresa. Il proiettile passa un pelo sopra il galleggiante giallo del gommone. Merda santissima, un centimetro più giù e finivo ai pesci… Deglutisco. In quel mare lurido c’è ben di peggio che qualche pesce marcio. La risata del mostro mi fa drizzare i capelli sulla testa. Non è giusto, non è giusto che uno schifosissimo Liugat abbia la voce di una bambina. Mi sporgo dal gommone. La nebbia puzza di pesce morto e smog. Venti metri più in là una sagoma scura scivola veloce sulla superficie calma del mare. È grande come una palla da calcio. Vorrei sparare, ma non è saggio. Ho sprecato come un imbecille il penultimo colpo rischiando di finire a bagno. L’ultimo non lo mollo.

Ah no.

L’ultimo è per me.

La zoccola canta sottovoce. In albanese, e questo alle mie orecchie rende ancora più oscena la filastrocca che esce dalle sue labbra scarnificate e divorate dalle larve. Meno male che la nebbia mi nasconde la sua faccia. La sua fronte. Quella fronte alta, dove il mio terzultimo proiettile ha scavato una caverna grande come un pugno.

La nebbia mi inchioda nel cervello le parole della canzone.

Thelle ne veten teme kanget e mija jesin...
e une jam vullkani qe flen i fashitun
por kur t'i vije dita te gjitha ka me i qitun
ne njimije ngjyra te bukura, qe nuk vdesin

Le mie canzoni dormono con me negli abissi. Io sono un vulcano, giaccio quiescente. Ma quando verrà il giorno esploderò in migliaia di immortali getti di fuoco. 

–Taci, mostro! Quando si alzerà la nebbia tornerai all’inferno, essere immondo! Altro che vulcano, non sei altro che una carogna putrefatta! Dovresti essere morta, capito? Morta!-

Lei ride di nuovo. Una risata leggera, da ragazzina.

-Ma io sono morta. Non te ne eri accorto?-

-Allah mi è testimone che me ne ero accorto. Contenta? Finché il mare non restituirà i suoi morti eccetera. Ti mancava una sepoltura degna? Ecco, ti ho sepolto in mare. Molto romantico. Ora crepa del tutto, occhey? Vai a fondo, e piantala di tormentarmi.-

La voce del mostro si incrina.

-Vigliacco. E poi che ti credi di essere? Io sono un essere umano. Almeno, credo.-

-Beh, io credo di no. O magari sì, chi se ne frega? Se sei un essere umano, sei un essere umano morto. Più che morto. In avanzato stadio di decomposizione. Dovresti proprio uscire di scena sai? Sparire sotto le onde…-

-Non ci sono onde. Solo uno stronzo di scafista, un mare piatto come una tavola e una ragazza spaventata e infreddolita.-

La forma indistinta del mostro è più vicina, adesso. La baldracca vuole farmi parlare, crede di fregarmi. Il pensiero delle sue dita bianchicce che artigliano la gomma del mio scafo mi causa una dolorosa contrazione alla bocca dello stomaco.

-Stai lontana!- Strillo, con una voce più stridula di quello che avrei desiderato. Agito minacciosamente la pistola contro la ributtante testa avvolta nella caligine. Non può sapere che è quasi scarica. Almeno, spero. –Vuoi un’altra palla in fronte?-

La testa si allontana di scatto.

-No, ti prego! Fa un male bestiale!-

Sogghigno. È un mistero, come i nervi decomposti possano trasmettere dolore a un cervello morto. Ma chissà, magari per i liugat funziona così. Che cazzo ne so, non ho mai visto uno liugat prima di questa maledetta sera. E cazzo, chi ha mai sentito dire che esistono anche liugat femmine? Mostri bastardi, le donnette che ci credono che esiste dicono che sembrano un turco dai tacchi altissimi, che si porta appresso il suo sudario per usarlo da tovaglia per mangiare le sue vittime. Ma comunque dovrebbe avere tacchi da turco, non i tacchi a spillo da zoccola, come il maledetto mostro che mi vuole ammazzare. 

Se la signorina può sentire dolore, è un gran peccato che non ho un caricatore di riserva. Mi piacerebbe sentirla urlare e contorcersi sotto i miei colpi. Il pensiero di lei che si dimena urlando e supplicandomi sotto la superficie dell’acqua sporca mi procura un piacevole gonfiore sulla patta. Baldracca, quanto dolore che ti darei…

-Perché mi hai svegliata, Enver?-

Bella domanda. Perché sono un cretino, è evidente. Ma come potevo pensare che la mafia mi avesse ficcato sul gommone un fottuto liugat? Io volevo solo onorare il contratto. Un viaggetto semplice e pulito: da Tirana a Bari con una sola cassa come carico. E trenta milioni per il povero Enver. Trenta milioni per un solo viaggio è una bella cifra. E niente carico di puttane, che rompono sempre i coglioni, piangono per tutto il viaggio. E manco sanno cosa troveranno dall’altra parte, le sceme. Solo Allah sa perché frignano. Figurarsi, sapessero che troveranno col cazzo il lavoro che le hanno promesso, solo botte e marciapiede. Ma una cassa non frigna, non si agita, non spacca la minchia. Una meraviglia, abbastanza per comprarmi un gommone tutto mio e mettermi in proprio. La nuova Albania ha bisogno di spirito imprenditoriale, e il vecchio Enver ne ha da vendere. Enver’s PuttanaLine, trasporto di puttane sane e garantite. Con un bel gommone da trecento cavalli, nuovo fiammante. E invece niente, doveva andare tutto storto. A cominciare dalla guardia di finanza italiana. Chi ha mai visto quei finocchi con le loro belle divise bianche che si mettono a rompere le palle? Al massimo ti seguono un po’, se hanno quelli del telegiornale a bordo possono anche diventare asfissianti, ma cazzo, sanno le regole. Cinque milioni in contanti ai ragazzi di Durazzo, e la guardia di finanza sparisce. Poff, come d’incanto non vedi un finocchio bianco fino a Bari. Potresti entrare nel porto e farti ormeggiare come un signore da qualche leccaculo della capitaneria. Beh, quasi: quelli ci tengono alle apparenze. Ti dicono dove sbarcare, e fine. Basta che non ti veda nessuno, puoi fare il cazzo che vuoi. Potresti portare una bomba atomica, per quello che gliene frega. E invece, nisba. Stavolta non mollavano. E non c’avevano la solita corvetta scassata, che puoi seminarla anche a remi. Brutti stronzi, c’avevano un aliscafo. Dannatamente veloce, e porca vacca se sapeva il fatto suo, lo stronzo che era al timone. E si sono messi pure a sparare. E dritto! Mica in aria, come quando hanno su quelli del tiggì. No, quelli miravano al motore! Meno male che i balordi hanno dovuto mollare, quando è venuta su questa nebbia della malora. Un aliscafo è una brutta bestia, se non vedi a un palmo dal naso in una zona come questa, piena di reti da pesca alla deriva. Allah benedica i pescatori di frodo e le loro spadare! Mica puoi fidarti del radar: se vai a quaranta nodi e ti becchi un paio di chilometri di nylon fuorilegge tra pale dell’elica e ali, il tuo aliscafo è bello e fottuto, e con lui la tua carriera. Ti sbattono a metter timbri al porto in provincia di Staminchia, te lo dico io.

Però quei deficienti mi hanno spaccato il motore. Bastardi, non se ne sono nemmeno accorti, visto che la nebbia era diventata come il latte, non ti ci vedevi l’uccello. Loro non se ne saranno accorti, ma io sì. E mi son detto: Enver, qui qualcuno ha fatto il furbo. O i ragazzi di Durazzo non hanno mollato la stecca a chi di dovere, o la mafia ha cercato di farti le scarpe. In ogni caso i proprietari della cassa, si sono comportati da stronzi. E nessuno  può fare lo stronzo col vecchio Enver, mi sono detto. E quindi vediamo di ficcanasare nella cassa, mi son detto. Se è roba il vecchio Enver è a posto per tutta la vita, visto quanto pesa. Se sono armi, è una spaccatura di palle. Non è mica come la roba, che si vende da sola. Ci devi avere il gancio, per i gioielli del Kosovo. E così ho tolto il telone che copriva la cassa. Legno bello duro, legno laccato, da signori. Imbullonato con viti da otto, in ottone zincato. Avrei dovuto piantarla lì, perché quella è roba che costa, mica roba che si usa per portare un carico di merda fino a Bari. Roba così ormai nell’Adriatico la usano solo i militari. E sulla cassa c’era scritto bello grosso MMI. MMI, capisci? Vuol dire Marina Militare Italiana, sicuro come l’oro. Che c’entrava la mafia con la roba della marina? Mica ci poteva essere un siluro, no? Che se ne fanno i mafiosi di un siluro, lo ficcano nel culo di qualche giudice che pesca i branzini con la barchetta la domenica? Così ho pensato che fosse una specie di scherzo: infilare cinquanta chili di merda in una cassa della marina e far beccare il povero Enver da quelli della guardia di finanza. Che so. Un avvertimento o qualcosa del genere, proprio il genere di scemate che fanno loro. E tanto se il povero Enver ci va di mezzo e si becca trent’anni, chi se ne frega?

Ma non era un siluro, porcaputtana. Era il maledetto liugat. Manco lo so come ho fatto a non crepare d’infarto. Ho schiodato la cassa, e dentro c’era quel coso, come si chiama, il sacco dove mettono i morti con sopra il tricolore. Sulla bandiera c’era scritto Fregata Sibilla, ricamato d’oro. La Sibilla, capisci? In Albania tutti la conoscono, quella nave fottuta. 

-Enver? Perché mi hai svegliata?-

-Perché volevo farmi ciucciare il pisello. Adoro le gengive marce che accarezzano il pisello. Peccato solo per i denti che si staccano. Si appiccicano ai peli.-

Il mostro è sempre più vicino. Ormai sta salendo la brezza di terra, e i tentacoli di nebbia stanno rivelando la sua forma contro natura. Io speravo ancora di trovare la merda, quindi ho tolto la bandiera e ho squarciato il sacco col cacciavite. La nebbia sale ancora un po’. Che schifo, ho squarciato tutto il sacco da morto. Ma mica lo sapevo che era un sacco da morto! I morti portano sfortuna, mica l’avrei aperto, Allah, aiutami tu, che schifo. La faccia putrefatta mi ha guardato coi suoi occhi sbarrati. Allah altissimo, occhi vivi, dolci occhi neri da ragazzina, occhi ingenui in un teschio con appiccicata un po’ di carne nerastra. Son saltato per aria per lo schifo. E mica son saltato solo io. Allah, perdonami, so che sono un peccatore, so che al venerdì non ci vado mai alla moschea, ma non puoi permettere una cosa simile! Il morto, la morta, sì, insomma, la baldracca putrescente salta in piedi anche lei. Manco riesco a pensare, so solo che il braccio mi fa ancora male per quanto ho sparato. Fortuna che la beretta quando scalda s’inceppa, sennò tutti i colpi avrei sprecato in quella carne già morta. I proiettili non li sente neanche, tanto è già stecchita come un tonno in scatola, ma l’impatto l’ha sentito, liugat o non liugat. Quel maledetto scherzo della natura è cascata in acqua, giù, nella nebbia, nel mare lurido. Ma non è andata a fondo, sta lì come uno squalo che gira intorno al gommone. So che mi vuole mangiare, perché ho profanato la sua sepoltura. Ma io ci ho ancora un proiettile, non mi avrà mica vivo. 

La nebbia ha liberato del tutto la testa del mostro. Una massa nerastra, pelosa che galleggia vicino alla prua del battello. Una mano si alza dall’acqua e si avvicina ai peli arruffati. Un braccio bianco, spettrale, allontana la massa di peli. Ormai il sole se n’è andato, e la luce della luna rivela la faccia del mostro.

Allah misericordioso, tanto mostro non è. La pelle è bianca come la farina, ma è intatta, sotto muscoli sodi. È magra, ma solo della magrezza di chi ha fame. Non la secchezza dello scheletro putrefatto che si è alzato dalla bara. Dimostra più o meno quattordici anni. I capelli neri, bagnati, hanno ripreso la lucentezza di chi è vivo.

-Che cazzo di magia stai facendo, strega schifosa?- grido così forte che mi bruciano i bronchi. 

-Oh, Enver, ma che ne so? Neanch’io so cosa mi sta succedendo!- Giurerei che sulla faccia non abbia solo acqua di mare, ma anche lacrime. E se uno liugat può piangere magari può anche crepare! L’idea mi attraversa il cervello con una scarica di adrenalina, la pistola vibra tra le mie dita come l’uccello di un toro alla monta. Ma non devo aver fretta, è ancora troppo lontana, e coi riflessi della luna sull’acqua potrei sbagliare mira. Voglio beccarla proprio in mezzo agli occhi, la strega fottuta.

-Dai, vieni a bordo!- la chiamo, con un sorriso più dolce di un pappone cha adocchia una pollastra campagnola matura per il marciapiede.

Lei si ritrae. –No! Tu vuoi farmi male!-

-Ma no, che dici? Mi sono solo spaventato! Accidenti, vorrei vedere te. Che ci facevi in quella cassa, signorina? Volevi scroccare la traversata?-

Gli occhi del mostro-non-più-mostro mi scrutano indagatori. È diffidente, dannazione. Potrei tentare di beccarla ora, ma se sbaglio mira sono veramente fottuto. Lei giocherella con le dita sulle increspature che la brezza di terra disegna sul mare. Se fosse viva sarebbe già assiderata, in quest’acqua gelida. Poi sorride incerta. –Non lo so… Davvero…- Tira su col naso. –Mi ricordo una nave. Io ero nella nave. Era piccola, faceva freddo, c’era tanta puzza. La gente puzza, quando sta tutta appiccicata in una nave buia. Papà mi teneva stretta, ma io tremavo dal freddo. “Tra poco arriviamo, principessa”, mi sussurrava. “Vedrai che bella l’Italia, dove la gente è felice e c’è sempre il sole… In Italia c’è il cioccolato per strada”, mi diceva. “Basta chinarsi e raccoglierlo”. Poi non so. Sei arrivato tu, e sei cattivo, e non so dov’è il mio papà, e ho freddo, e non arriviamo mai.- Ormai piange a dirotto, la strega. –E chi raccoglierà quel cioccolato per terra, adesso?- frigna. –Io non so cosa mi sia successo, Enver. Te lo giuro, non lo so!-

Lo so io, in compenso. Ma in fondo l’ho sempre saputo. Da quando ho aperto la cassa. La bandiera da guerra della fregata Sibilla. Tutti la conoscono, in Albania, la dannata Sibilla. È la nave da guerra che ha speronato il Kater i Rades. Una delle nostre navi piene di gente. Una carretta, dicevano. Uno schifoso relitto galleggiante. Che non poteva resistere alla prua di una nave da guerra che le entrava nella pancia. Sono morti quasi tutti, sul Kater i Rades. Specialmente le donne e i bambini, che si proteggevano dal freddo della sera nella stiva del maledetto rottame. Poi ci hanno risarcito, come no. Ci hanno dato qualche lira e hanno detto che gli spiaceva un casino. Mi ricordo ancora al tiggì le lacrime ipocrite del tizio del governo, quello lì con la televisione che non mi ricordo come si chiama. Hanno ripescato la nave e rimpatriato quello che faceva schifo pure ai pesci di mangiare, belli avvolti nelle bandiere.

Per chissà che cazzo di motivo, lo liugat non era morto del tutto. Neanche dopo un anno sott’acqua, neanche dopo ripescata. Chissà come hanno fatto quei coglioni della marina a non accorgersene. Probabilmente non guardavano nemmeno quello che facevano, tiravano su la gente col badile, la ficcavano nella cassa – una bella cassa da signori, di legno buono, una bella bandiera e via, che si togliessero dai piedi, che vivi o morti son sempre un problema, ‘sti albanesi del cazzo. Come questa scema, che sognava di fare l’Anna Oxa e il cioccolato sul marciapiede. Bah. I mafiosi hanno sgamato qualcosa, quelli sanno pure quanti peli ha sul culo Satana, e hanno pensato che uno liugat garantito D.O.C. doveva valere un sacco di soldi, e se lo sono fregato. E  hanno fregato pure me, bastardi maledetti. La pistola pesa nella mia mano. La liugat piange e trema per il freddo. Siamo un popolo di merda, manco riusciamo a fare dei mostri decenti. Chi cazzo ha mai sentito di un morto che ha freddo? O di un fottuto scafista col cuore tenero? Butto la pistola nel mare. La liugat mi sorride, incerta. Le tendo la mano. Lei avvicina la sua. È piccola e bianca, raggrinzita per il contatto con l’acqua di mare. Povera piccola, sono ore che sta a mollo. La aiuto a salire a bordo, e la copro con il suo telo da morto. Non sarà elegante, ma non sono ancora così scemo da darle il mio maglione, che è l’unico che ho. E poi, chissà che malattie schifose che portano gli liugat. 

Lei trema come una foglia.

-Non so perché ti ho tirato su, a te-, le dico, per mettere le cose in chiaro. –Ma se ci provi solo a fare una sola piccolissima fottutissima mossa ti ributto in mare, e ti lego pure il motore al collo, così vediamo se un maledetto liugat riesce a nuotare con trecento chili di fuoribordo al collo. Intesi?-

Lei annuisce. Io scuoto la testa.

-No, Allah mi protegga, non lo so proprio perché ti ho tirato su.-

Lei mi guarda con un’aria furbetta. Le brillano gli occhi, della scema allegria dei ragazzini. E mi sussurra: -Lo so io, perché-.

-Ah sì, piccolo mostriciattolo? E perché, sentiamo.-

-Perché tu sei come me.-

Accenno a tirarle un ceffone. –Provaci ancora a dire una stronzata simile e ti faccio saltare tutti i denti che ti restano, aborto di natura!-

Lei abbassa gli occhi. Ma non troppo. Fissa con intenzione il mio petto.

Il mio sguardo si abbassa. 

Oh, cazzo… Oh, cazzo, no…

Deglutisco, e cerco di sorridere. –Oh, non è nulla… mi sarò tagliato cercando di far partire il motore…- 

Lei passa la mano sul mio viso. 

–Enver, sciocchino, lo sai com’è andata. L’aliscafo della guardia di finanza, ricordi?- 

Il suo viso mi appare sfocato, tra un velo di lacrime. Gli liugat albanesi devono essere i più piagnoni del mondo. Almeno in questo non ci batte nessuno. Lei mi abbraccia forte, e mi sussurra: 

-Io ho fame, Enver.-

A pensarci bene, ho fame anch’io. Una fame rabbiosa, primordiale. Allah perdonami, ma se tu hai creato gli uomini, hai creato anche gli liugat. E lo sai quale sarà l’unico cibo che potrà placare la nostra fame. Tiro un colpo violento alla corda d’avviamento del fuoribordo, e con mia somma sorpresa il trecento cavalli si mette a ronzare sommesso. 

-Questa poi! E pensare che non era mai partito al primo colpo. Manco quando era nuovo.-

–Si vede che è un po’ liugat anche lui!-

Ridiamo di cuore. Sembra impossibile nella nostra situazione, ma insieme siamo felici. Solo che abbiamo una fame devastante. 

-Dove andiamo, principessa? A casa o…-

Lei poggia la mano sul mio braccio. –A te piace il cioccolato? Conosco un posto dove basta raccoglierlo per strada.-

Ululiamo la nostra gioia alla luna, mentre punto la prua a ovest e do gas.

